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CAPITOLO I 

LA PREGHIERA 

Quando abbiamo provato nel cuore un'avversione contro il male che 
domina nel mondo e in noi stessi, quando ci siamo sforzati di combattere 
questo male e per esperienza ci siamo convinti dell'impotenza della nostra 
buona volontà, allora sorge per noi la necessità morale di cercare un'altra 
volontà, tale che non solo voglia il bene, ma pure lo possegga, e dunque 
possa comunicare anche a noi la forza del bene. Una tale volontà esiste, e 
prima che noi la rintracciamo, essa stessa già ci ha trovato. Essa rivela se 
stessa aJJa nostra anima con la fede e ci unisce a sé nella preghiera. 

Crediamo nel bene, ma sappiamo che in noi stessi il bene non c'è. 
Perciò dobbiamo rivolgerei al bene esistente, dobbiamo dare a Lui la 
nostra volontà, offrirgli un sacrificio spirituale, cioè dobbiamo rivolgergli 
la nostra preghiera. Colui che non prega, cioè che non unisce la sua 
volontà alla volontà suprema, allora o non crede in questa suprema 
volontà, non crede nel bene, oppure considera se stesso possessore asso­
luto del bene e la sua volontà come perfetta e onnipotente . N on credere 
nel bene è la morte morale, ma credere se stessi come fonte del bene è fol­
lia. Credere nella fonte divina del bene, pregarla e dare ad essa la nostra 
volontà in tutto è vera sapienza e principio della perfezione morale. 

Se veramente vogliamo una vita libera e perfetta, allora dobbiamo affi­
darci e abbandonarci a Colui che può Iiberarci dal male e darci la forza del 
bene, a Colui che in eterno possiede la libertà e la perfezione. 

Infatti, la nostra anima è soltanto capace di essere libera e perfetta, ma in 
se stessa non possiede né libertà né perfezione, c'è in essa solo la possibilità 
dell'una e dell' altra. Questa capacità verginale della nostra anima può diven­
tare in noi madre di una nuova vita buona. Per questo, cioè per la nascita 
reale di una nuova vita, è necessaria l'azione di quello che in sé ha già un prin­
cipio positivo cneativo, cioè il seme di questa nuova vita. La capacità divina 
della nostra anima, per non restane infeconda, ma diventare la madre (mate­
ria) di una nuova vita spirituale, per agire e creare liberamente, deve darsi al 
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E se tutto il bene è reo . rn~ nzionc buona, e ve~< il' altol e con tale non o~po­
siamo compiere qualsl;l~l ra zia che VIene a re co n essa. La grazia ci 
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. volge verso DI~, e nOI SO'ò consiste l'essenza, D·O e Dio opera in noi. 
rslOne In CI ' o In I, questa conve ',' eSsa noi aglam " I Già sentiamo in noi 

un'opera buona e vera, In vita splntua e. , " 
Questo è già il principio d i un~ nuoV~ uesta vita è iII nOI e COstl~lsce la 
il suo primo movimento, Sappiamo c :aq iamo che essa non pro~ lene da 
parte migliore di noi stessi., Ma anc~: d::atori di questa nuova VIta, nOn 
lIoi, Se foss imo veramente 1 creaton , d 1 nostro male e della nostra 

e la coscienza e ' b h soffri remmo né lotteremmo, \ à d Ila nuova VIta u ona, C e 
, 'rebbe La rea t e , debolezza non CI oppnme ' d i ma l'abbiamo ricevu ta come 

" ' è stata creata a no , abbiamo sentito IO nOI, non ( ' \ entimento di questa nuova 
. d E t donoèbuono seI s un hbero ono, se ques o , l'I 'I dono di tale vita può deri· 

vita eleva ed illumina la nostra aOlma, a ora I 't n è da noi m a dal 
vare solo dall'a lto, dal Padre della luce, Questa V I a n~ " 
Padre, da ll 'a lto; ma essa è in noi, è nostra, e il Padre di questa nuova vita 

è il Padre nostro, ' , 
Padre nostro che sei rIei cieli. Se non abbiamo sperimentato in n01 stessI \a 

nuova vita celeste, se viviamo solamente la vita di prima che è tutta impo~ 
tenza, peccato e morte, aUora queste parole «Padre nostro che sei nei cie\i» 
non hanno per noi alcun senso, perché il Padre celeste non è il padre del­
l'impotenza, del peccato e della morte.' Sentendolo veramente Padre in 
quel movimento della nuova vita che abbiamo ricevuto d a Lui, veramente 
crediamo in Lui, crediamo cioè che in Lui c'è tutto il bene, tutta la luce, 
tutta la vita, che Egli è l'unico vero e degno essere, il solo termine e ogget-

• to di desiderio. Chi veramente crede in Dio, non può d esiderare niente 
all' infuori di Dio. Ma cosa significa desiderare Dio? Quando noi nella 

] Ecco perché Cristo suUa croce, soffrendo la maledizione per noi e avendo assunto senza per-
~na1e colpa, le conseguenze del peccato di tutta l'umanità - l'infermità e la morte _ ~on chiama 
Dio "Padre" come prima, ma insieme ad ogni creatura che geme e soffre fino ad ora ~elle an osce 
della morte, esclama: «Elaì Elai, lema sabactàni?» (Mc 15,34), g 
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nostra vita naturale ~esideri.amo. qu~1cosa per noi stessi. questo desiderio 
ub essere di tre speCie: o nOI desl~ena.mo che qualcosa che ancora non esi­

~e veng~ aUa luce (come, ad es.: I ge~ltori. des,iderano la nascita dei fig li o 
gli artistt produrre le, loro o~re), o ~'Ol d~sldenamo che qualcosa di già esi­
stente, ma che non CI apP,arhene, dl~~nh ~ostra proprietà, o che la ricevia-

o come cosa nostra (tali sono tutti I desideri dell'egoismo)- o . f . 
rn b' l d " ' , In me, nOI 
desideria~o ~a~ I~n:: qua cosa I eSlst~nte in noi o negli altri (tali sono 
tutti i des,de:1 dl.mlgbo~am~nto e perfeZionamento). t: chiaro che nessuno 
d; questi deslden è applicabile a Dio in se stesso, ma ognuno di essi' ò 

L · Il l " SI pu 
applicare a UI ne e sue re aZIOni con noi. Non possiamo des iderare Dio 
per noi ~~e u,n oggetto qualsi?si: non possiamo desiderare che qualcosa 
si compIa m DIO,. essere perfettiSSimo, nel quale tutto è già perfetto, dob­
biamo invece deSiderare Il nostro compimento nell' unione con Dio. 

Dio ~ eterno in se. s~esso,. m~ noi dobbiamo desiderare che Egli comin-
o ad esistere per nOi; infatti, fmché viviamo secondo la nostra volontà e 
quella del mondo, Dio è per noi Come se non esistesse. 

Dio è l'e~sere .Pantocratore, racchiude tutto in sé e noi stessi apparte­
niamo a LUI. NOI però dobbiamo appartenere a Lui non solo per la sua 
signoria, ma anche in nome della sua perfezione divina, cioè per Lui stes­
so, come bene supremo, come unico bene: dobbiamo appartenergli libera­
mente e spontaneamente. 

Dio è immutabile in sé, ma noi dobbiamo volere che Egli si muti per 
noi, cioè che noi ci mutiamo in modo conforme a Lui. Così il sole eterna­
mente immutabile riceve nuova forza per il cieco che ha riacquistato la 
vista, perché il cieco stesso si muta e riceve nuova forza, quando diventa 
un ricettacolo di luce. 

Perciò, desiderando Dio, dobbiamo desiderare per prima cosa che Egli 
si riveli a noi e ci dica il suo nome, cioè comunichi quella comprensione 
attraverso la quale noi lo conosciamo, distinguendolo da ogni altro essere. 
lo secondo luogo, dopo aver conosciuto Dio, dobbiamo veramente accettare 
la sua rivelazione o confessare il suo nome, perché è possibile, pur cono­
scendo Dio, non glorificarlo come tale (Rm 1,21); e, in terzo luogo, cono­
scendolo e confessandolo come tale, dobbiamo diventare conformi a Lui, 
affinché il suo nome sia santificato in noi: Sia santificato il tuo nome, 

Desiderare Dio significa desiderare libera m,ente di .appartenerg~i. 
Questa nostra interiore e libera appartenenza a DIO forma Il suo re~o In 

noi e per questo regno interiore abbiamo già pregato quand? abbiamo 
detto: (Sia santificato il tuo nome)). Ma se veramente lo ,voglt~mo, ~ob­
biamo desiderare che Dio regni non solo nel segreto del senomenh del 
nostro cuore, ma anche in modo visibile; questo accadrà quando, non solo 
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derando che si compia ques tt L'unico ostacolo e s Oppone a que. 
desideriamo anche il bene per tu °lure' che non corrisponde alla volonr, 

, là delle crea , I f sto sì trova nelJa vo on. di ;"0 La volontà è a orza propria d-r " sé al bene Vu. . I 
divina e non ac~g ~e I~ . d' ni azione e di ogni realtà; per questo, fino 
ogni esistenza, Ii pnnaplo log tta Dio Egli non si trova nella nostra 

h I tr volontà non acce, " " 
a c e a nos a U "a volontà la creatura può opporsI a DIO, sepa. 
real~.à, Solt~t°esclne adP~P~a sé Pertanto la volontà di Dio richiede da noi 
rarsldaLUIed u ero" . I à fli h -

d Il - - teme ma la nostra propna vo ont ,a ne é nOI stessi non e e azIOru es , . eh 
d -d - Pl'ere la volontà divina. Dunque, fin é non vogliamo esi enamo com .' " 
questo, la volontà di Dio non. si ~mp.ie in nOI. Fmc~é 11 ~ostro mondo nOn 
vuole essere da sé il regno di DIO, DIO non regna m nOi e questo mondo 
rimane una terra separata dal cielo, una terra sulla quale non c'è la volontà 
di Dio. Le creature che liberamente e definitivamente si sottomettono a 
Dio, aprendo a Lui l'ingresso in se stesse e facendo della loro volontà solo 
la forma e il compimento della volontà divina, tali creature formano il 
mondo divino, il cielo, il regno della gloria. Ula volontà di Dio si compie 
con la volontà di tutti, e perciò il regno di Dio è g ià venuto_ E desideran­
do la sua venuta in noi sulla terra, dobbiamo desiderare che la volontà di 
Dio sia sulla terra come è nel cielo, cioè che non sia opposta alla volontà 
propna deUa creazione, ma in piena annonia con essa affinché ogni crea· 
tura che Dio ' 
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